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Nella riunione del Consiglio dei ministri 

Oggi il governo vara 
alcune nuòve misure 
per l'ordine pubblico 

Non hanno carattere di eccezionalità ma la loro adozione si è 
resa più urgente dopo i delittuosi episodi dei giorni scorsi 

ROMA — Per fronteggiare 
l'f mcrgciiza il Consiglio dei 
ministri vara oggi alcune 
nuove misure in materia di 
ordine pubblico. Perchè pos
sano diventare immediata
mente c-.ee-uti\e (salvo ratifi
ca entro due mesi da parte 
del Parlamento) il governo 
adotterà lo strumento del 
decreto legge. 

In clic cosa consistono le 
nuove norme? Secondo alcu
ne indiscrezioni, esse riguar
derebbero le procedure per 
l'identificazione. l'arresto 
provvisorio e la perquisizione 
dei covi eversivi: le disposi
zioni in materia di interroga
torio dei fermati (viene in
trodotta la « raccolta di 
sommarie informazioni » da 
parte della polizia, che non 
avrà tuttavia valore di pro
va) : la disciplina delle inter
cettazioni telefoniche: e infi
ne deroghe al segreto istrut
torio dei giudici e al segreto 
bancario per arricchire la 
« banca dei (lati » a disposi
zione dei servizi di sicurezza. 

Come si \ede . si tratta di 
misure non solo prive di 
qualsiasi carattere ecceziona
le e che non intaccano alcun 
principio costituzionale, ma 
che addirittura fanno parte 
del 'i pacchetto .» di disposi
zioni innovative già comprese 
negli accordi programmatici 
del luglio scorso e conferma
te alla vigilia della formazio
ne del nuovo governo. In 
sostan/a. se non fosse nel 
frattempo intervenuto il se
questro di Aldo Moro, le 
nuove norme sarebbero state-
sottoposte all 'esame del Par
lamento secondo la procedu
ra ordinaria. 

Per la definitiva messa a 
punto del provvedimento si 
era svolta nella tarda serata 
di ieri a Palazzo Chigi una 
nuova riunione degli esperti 
della maggioranza insieme 

j con il ministro della Ciusti-
i zia Bonifacio. Una nuova 

riunione è prevista per que
sta sera, e servirà a mettere 
a punto altri provvedimenti, 
sempre in materia di ordine 

Una iniziativa 
internazionale 

degli intellettuali 
contro 

il terrorismo 
Una Iniziativa internazio

nale contro il terrorismo è 
stata annunciata dalla segre
teria del sindacato nazionale 

, scrittori; per lanciare questa 
proposta si terrà a Roma la 
prossima settimana una riu
nione .straordinaria del con
siglio generale de! sindacato. 

In un comunicato la segre
teria dell'a-ssociazione affer
ma la sua piena adesione al
l'appello contro il terrorismo 
e la violenza sottoscritto nei 
giorni scorsi da alcuni tra ì j 
maggiori intellettuali italia
ni. e rileva che « in questo 
momento grave è doveroso un 
impegno severo per difendere 
le istituzioni repubblicane e 
le stesse condizioni che ga
rantiscono nel nostro paese 
lo svolgimento di una vita 
civile e politica democratica. 

« Per portare avanti la co
mune attività a questo fine 
— conclude la nota — tut te 
le sezioni regionali del sin
dacato sono invitate a con
vocare immediatamente in 
ogni capoluogo assemblee. 

pubblico, concordati venerdì 
scorso al vertice di Andrcotti 
con i segretari dei cinque 
partiti. Da registrare anche 
altre riunioni e contatti politi
ci. Al Viminale il ministro Cos-
siga si è incontrato nella mat
tinata con i rappresentanti 
dei gruppi parlamentari del
la maggioranza. Per il PCI 
c'era il compagno Alessandro 
Natto. Si è svolta anche 
una riunione, ieri mattina. 
del Comitato esecutivo per i 
servizi di informazione e di 
sicurezza presieduta dal pre
sidente del Consiglio e desti
nata ad esaminale lo stato 
delle iniziative di lotta all'e
versione. Nella stessa matti
nata di ieri Andreotti e i mi
nistri che fanno parte del 
Comitato si sono incontrati 
con i presidenti dei gruppi 
parlamentari de e con altri 
esponenti del partito. 

Varrà la pena di ricordare. 
a questo proposito, che giu
sto in questi giorni, trentuno 
anni fa. si discuteva alla Co
stituente la norma (diventata 
|>>i l'art. 18 della Costituzio
ne) che vieta le associazioni 
segrete che perseguono, an
che indirettamente, scopi po
litici mediante organizzazioni 
di carattere militare. Nel di
battito intervenne tra gli altri 
Aldo Moro. « Dovrebbe esser 
chiaro miche per il futuro le
gislatore — disse l'uomo oggi 
prigioniero delle BR — che il 
divieto si intende per quelle 
associazioni che perseguono 
un addestramento militare 
vero e proprio, e che siano 
pronte a impugnare le ar
mi ». 

g. f. p. 
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Molti interrogativi e poche certezze nelle indagini sul rapimento di Moro 

Spuntano a sorpresa le auto delle br 
La quarta auto del commando trovata a qualche decina di metri da dove erano state rinvenute 
le altre tre - E' stata portata sul posto dai terroristi sfidando il blocco ? - Setacciata solo 
una piccola zona - I criminali hanno deciso'alPultimo momento il punto dove attaccare? 

ROMA — Il sostituto procura
tore Infelisi continua a parla
re di « ottimismo ragionato ». 
ma sembra che i risultati del
le indagini siano tutt 'altro che 
soddisfacenti. Purtroppo. A 
meno che gli inquirenti non 
abbiano clementi che cercano. 
giustamente, di non far fil
t rare per impedire che si di
vulghino. 

Tuttavia gli ultimi sviluppi 
della vicenda. sconcertanti 
per molti versi, gli interro
gativi che si sommano agli 
interrogativi senza trovare ri
sposta non sembrano lasciare 
spazio ad alcun ottimismo. 
Anzi, spesso si ha l'impres
sione che gli inquirenti va
dano a tentoni nonostante la 
buona volontà che mettono 
nelle indagini e la estrema 
disponibilità della stragrande 
maggioranza dei cittadini che 
collaborano senza tentenna
menti. 

Le auto — Il capitolo del
le auto rinvenute in via Lici
nio Calvo a qualche centinaio 
di metri dal luogo della stra
ge è sicuramente il più oscu
ro. In quella strada, due ore 
dopo fu trovata la prima au-
tomobi'p usata dai terroristi. 
una 132 blu. Poi a distanza 
di lfì ore. alle 4,30 di vener
dì 17 è stata rinvenuta la 
128 bianca con sportello in-
sanguinato. tronchesi e cate
ne nel baule e sirena simile 
a quella usata dalla polizia 
nel cruscotto. Cominciano gli 
interrogativi: ma ciuest'auto. 
trovata a poche decine di me
tri da dove fu trovata la 132. 
c'era sin dal primo momen
to? E come è stato possibile 
ai brigatisti portarla in quel 
punto? O forse la polizia non 

l'ha vista? Poi arriva una 
ammissione: forse — dicono 
in questura — non abbiamo 
cercato bene. 

L'esperienza dovrebbe inse
gnare e invece l'altro • ieri 
mattina, domenica, ancora a 
qualche decina di metri vie
ne rinvenuta una A 112: di
cono che è servita da base 
d'appoggio per il commando. 
Questa volta non ci sono dub
bi. perché testimoni possono 
affermare che solo un'ora pri
ma del ritrovamento l'auto è 
stata parcheggiata. Dunque i 
brigatisti si muovono senza 
difficoltà in una zona oltre 
tutto molto limitata. « se
tacciata > da agenti e cara
binieri. 

Infine l'altra sera la sco
perta più sconcertante: da
vanti al numero 27 di via 
Licinio Calvo era parcheggia
ta una 128 blu con la targa 
falsa, con un filo elettrico 
penzoloni dal cofano anterio
re. E' la macchina sulla 
quale, secondo alcuni testi lo 
stesso Moro fu portato via. 
Anche in questo caso l'auto 
sicuramente fino al pomerig
gio di ieri non era lì dove 
poi è stata trovata. Anche 
in questo caso, dunque, i bri
gatisti. o chi per loro, hanno 
sfidato la polizia, i posti di 
blocco, e hanno spostato l'au
to? Un dato è certo: sulla 
carrozzeria non vi è traccia 
né di fanghiglia, né di goc
ce di pioggia. E poiché dal 
giorno del rapimento di Mo
ro a Roma è piovuto, si do
vrebbe dedurre che l'auto è 
stata tenuta in un garage. 
E neppure tanto lontano da 
via Licinio Calvo, dicono gli 
inquirenti. 

Ora con una decisione tar
diva si stanno controllando 
garage e scantinati: ma ser
virà ora? E' molto probabile 
che i terroristi abbiano già u-

ìtilizzato altre auto che ave 
vano a disposizione per allon
tanarsi. 

Il vecchio questore — Che 
le indagini non si muovano in 
una direzione ben precisa 
è dimostrato da una singola
re iniziativa presa dagli in
quirenti. Hanno chiesto una 
sorta di consulenza a un 
questore ora in pensione. Car
melo Marza no. Sembra che 
a suo tempo — è sulla set
tantina — egli sia stato un 
profondo conoscitore del pro
blema dei furti d'auto e che 
quindi possa fornire preziose 
indicazioni. Ma egli certo è 
fuori dal giro da anni: che 
tipo di esperienza aggiornata 
può avere? 

Perché in via Fani — Gli 
inquirenti continuano a ruota
re intorno ad una domanda: 
perché gli assassini hanno 
atteso Moro e la sua scorta 
in via Fani. Era cosa nota 
che il presidente della DC era 
solito passeggiare la mattina, 
spesso solo con il marescial
lo Leonardi, sotto la sua abi
tazione. In quelle situazioni 
sarebbe stato più facile rapir
lo e senza spargimento di 
sangue, probabilmente. I bri
gatisti hanno voluto compiere 
l'azione dimostrativa in mo
do che avesse il massimo di 
ferocia? Hanno insomma vo
luto la strage? E' molto pro
babile. visto che hanno corso 
scientemente il rischio che 
Moro quella mattina viag
giasse su un'auto blindata di 
cui poteva disporre e in ef-

! fetti. in passato, si era ser-
1 vito. Questo vuol dire che in 

effetti il commando ha agito 
perché non aveva altra pos
sibilità, non aveva tempo di 
preparare in modo diverso 1' 
agguato? Insomma a dispetto 
delle convinzioni del primo 
momento, forse l'eccidio e il 
rapimento furono eseguiti con 

Offende gli 
agenti uccisi: 
costretto dalla 

popolazione 
all'autodenuncia 

NUORO — Uno studente di 
17 anni. Mariano Ortu. è sta
to costretto dalla popolazio
ne ad autodenunciarsi dopo 
che alcune persone l'aveva
no visto affiggere un mani
festo sui fatti di Roma, nel 
quale i cinque uomini di scor
ta uccisi venivano definiti 
« killer di Cossiga » e l'on. Al
do Moro « un lurido servo 
dello stato ». L'episodio è ac
caduto a Bolotana, paese al 
confine tra la provincia di 
Nuoro e quella di Sassari. 

Su un pannello pubblicita
rio è stato trovato affisso 
un manifesto, scritto a ma
no e firmato «Autonomia 
operaia », con frasi Inneg
gianti alla « brillante opera
zione » delle « Brigate rosse ». 
Queste hanno suscitato una 
vivace reazione da parte del
la popolazione e, ad un cer
to punto, un gruppo di citta
dini si è recato nell'abitazio
ne di Mariano Ortu. invitan
do il giovane ad autodenun
ciarsi 

In un primo tempo, lo stu
dente ha negato, ma poi si 
è recato nella caserma dei 
carabinieri ed ha ammesso 

una preparazione relativa
mente breve. Ma se così è 
i brigatisti devono avere avu
to « osservatori » sul posto. 
persone cioè che ' li hanno 
messi a parte dell'itinerario 
quotidiano del presidente del
la DC. Ma di costui, nessuna 
traccia. 

Le divise — A di.stanza di 
quattro giorni non si è riu
sciti ancora a stabilire do
ve i terroristi abbiano com
prato o rubato le divise che 
indossavano al momento dell' 
attacco. Rubate ad Ostia. 
comprate presso un rigattie
re? E il cappello1? E' del 
tipo usato dall'Alitalia o è una 
imitazione? Non dovrebbe es
sere molto difficile appurar
lo ma sembra che gli inter
rogativi durino a trovare ri
sposte 

Le perquisizioni — Le inda
gini da quattro giorni sono 
concentrate su un quadrato 
relativamente piccolo com
preso tra la pineta Sacchetti. 
piazza Igea, via Belli, via Li 
cinio Calvo. Fuori di ogni 
controllo restano la Camilluc 
eia. la Cassia. Vigna Clara e 
Vigna Stelluti. Un intrico di 
vie e viottoli, con palazzi e 
villette, ma anche residence. 
grossi alberghi come l'Hilton 
e cliniche private eostos ;ss ;. 
me e giù giù a digradare 
le pendici sulla via Olimpica. 
fino al ministero degli Esteri. 
anch'esso circondato di <• in 
sosnettabili > centri residen 
ziali. E' stato tutto control
lato? Gli inquirenti sono si
curi che solo il quadratino 
scandagliato possa riservare 
scoperte? 

Paolo Gambescia 

Dopo una movimentata sospensione per questioni procedurali 

Torino: va avanti il processo a Curcio 
I brigatisti alla sbarra si allineano coi rapitori di Moro in un ennesimo comunicato che la cor
te allega agli atti ma impedisce sia letto — Superato il divieto di fotografare — Provocazioni 

ROMA — La e 128 » blu scura usata dai rapitori di Moro e trovata domenica 

Un po' 
un po' 

E' sempre difficile stabi
lire chi. tra Montanelli r 
/'OH. De Carolis, della de
stra de. sia il primo a sfor
nare le idee della maggio
ranza silenziosa. Se leggete 
i commenti del Giornale al 
rapimento di Moro e li con
frontate con le dichiarazio
ni del deputato de. poi rac 
colte nei volantini diffusi 
dai suoi amici di corrente, 
ciò che tmvate è un iden 
tico nucleo concettuale e 
psicologico: il no all'unità 
democratica nella difesa del
le istituzioni. Quindi il sar
casmo nei confronti dello 
sciopero generale indetto 
giovedì scorso dai sindaca
ti. e definito idiozia da Moti-
'anelli. Quindi l'affermazio 
ne di De Carolis che il gran-
'ìe sussulto democratico del 
Paese favorisce soltanto 
t l'egemonia del PCI sugli 
litri partiti ». 

In realtà, ciò che si espri
me in queste posizioni, è la 
paura, che l'intervento del
le masse popolari, questa 
straordinaria testimonianza 
di consapevolezza democra-
'ica. colpisca a fondo un 
secchio minio di governare 
• problemi dell'ordine pub
blico e acceleri l'esigenza 
di portare avanti le trasfor
mazioni. le riforme, che so
no urgenti anche in questo 
seltore. e del resto invoca
te dalla maggioranza degli 
'mmini che vi lavorano. E 
traspare nettamente, nello 
stesso tempo, l'irritazione 
ver il fatto che. sotto l'ef
fetto della sanguinosa im
presa brigatista, la nuova 
maggioranza parlamentare 
abbia bruciato i tempi del-
'a sanzione formale, e del
l'assunzione del pieno eser
cizio dei suoi poteri da par
te del governo. Ha dato mol
ta noia ai propagandisti del 
Moderatismo che. distrug
gendo facili schemi inter
pretativi e l'aristocratico 

De Carolis 
Lotta continua 

scetticismo di certi maitres 
mystilicateurs. vi sia stata 
una risposta così pronta e 
hicquivocabile delle forze 
politiche e delle masse. 

Su questa strada si arriva 
a qualche cosa che sta fra 
il miserevole e il comico. 
come nel caso dei volantini 
degli amici di De Carolis. 
opportunamente sconfessati 
dalla segreteria della DC. 
nei quali si sostiene clic l'as
sassinio dei cimine jyiliz'mt-
U e il rapimento di Moro 
verrebbero strumentalizzati 
'ìal PCI. allo scop<) di s im
bavagliare ogni oppfi.sizio 
ne -. Ritorna fuori con in
sistenza la definizione di 
regime, data all'accordo dei 
cinque partiti. Insomma tut-
'a la preoccupazione di Mon-
'anelli e De Carolis è col-
vire il PCI. Le Brigate ros
se non sono, per costoro, il 
nemico principale. Questo 
siamo noi. E. a questo pun-
'o. si creano strane conver
genze tra conservazione ed 
estremismo, tra De Carolis 
e Isotta continua. Si guardi 
alla cura particolare posta 
da questo giornale nel di
storeere e svilire il senso 
delle grandi manifestazioni 
di giovedì e della risp>ista 
operaia Si guardi alla prc 
occupazione esclusiva di por
re al centro di tutto l'at
tacco contro il PCI e i sin
dacati unitari: alla fretta 
di inserire l'assassinio dei 
due giovani milanesi in un 
quadro in cui al primo po
sto sfanno appunto le « ma
novre del regime » (come 
dice De Carolis), anzi. » il 
'errorismo del regime DC-
PCI », come si legge nel-
''edizione straordinaria usci-
'a ieri. E si consideri l'am
biguità di fondo che persi
ste nei confronti delle Bri
gate rosse e della lotta ar
mata. 

Perché questo resta, nel 
mucchio di cose contraddit

torie che è la « linea » di 
Lotta continua, il segno ca
ratterizzante. Incapace di 
dare agli ultimi avvenimen
ti una spiegazione minima
mente logica, che buttereb
be nel ridicolo tutte le ana-
:isi politiche comparse fino 
a giovedì sulle sue colonne, 
U foglio estremista si rifu
gia sempre più nell'agnosti
cismo furbesco. A critiche 
poco convìnte e comunque 
tempre * problematiche >. 
si accompagnano, una pa
ttina sì e una pagina no. 
contributi di varia prove 
'venza. il cui senso è di ri 
durre la critica alla solita 
formula dei « compagni che 
sbagliano ». Sbagliano per
ché si attardano in analisi 
di tipo * terzintcrnazionali-
sta > (come se quella visio
ne del processo rivoluzio
nario avesse mai puntato 
sulla pratica del terrori
smo!), e perché le masse 
non sono ancora pronte a 
seguirli. Insomma questi as 
sassini si sono spinti troppo 
ivanti rispetto a taxta con
tinua che arranca col fia-
'.o grosso e chiede solo di 
ns'nbilìre il contatto. 

Quando si parte da queste 
•iremesse. suona del tutto 
ipocrita. JK>i. l'appello alla 
colma e alla rerPonsahilità 
'andato dallo sfesso giorno 
'.e dell'annunciare le nrote 
ste per l'assassinio di Mi
lani. Quando la preoccupa 
zionc ossessiva è solo quel
la di dire, ridire, ripetere 
che lo Stato è terroristico, 
.* repressivo — rive addi
rittura sotto l'cmerpenza mi
litare! — che il PCI vuole 
solo colpire i giovani, è il 
loro nemico, e così i sinda
cati. mentre i brigatisti so
no solo < compagni che sba
gliano » perché stupirsi se 
l'area della violenza e del 
delitto politico si estende. 
e tante vite di giovani ren
dono bruciate? 

! 
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Dal nostro inviato 
TORINO — Anche questa 
quinta udienza è andata, ma 
che fatica. Di questo proces
so alle « Brigate rosse » al
meno una cosa l'abbiamo ca
pita: che non si può prevede
re nulla, ma proprio nulla. 
Chi avrebbe immaginato, ieri. 
ad esempio, che il dibatti
mento si sarebbe inceppato 
in uno ostacolo che il presi
dente ha definito un proble
ma di « stranissima natura 
procedurale >? Kd ecco ciò 
che si è verificato- Ci 1 ì impu
tati e la corte hanno fatto il 
loro ingresso nell'aula dell'ex 
caserma « Lamarmora » alle 
D.45 e subito il presidente 
Guido Barbaro ha letto un 
messaggio di protesta fattogli 
pervenire dai fotografi e dai 
cineoperatori cui era stato 
vietato l'ingresso per « motivi 
di sicurezza >. 

L'accesso, cioè, non era 
vietato alle persone ma alle 
macchine. Le conseguenze 
per i nostri colleglli erano 
quelle di non poter svolgere 
il loro lavoro. « Io non ne so 
niente — ha detto il presi
dente — mi dica il coman
dante del servizio d'ordine di 
che casa si tratta ». Si tratta
va. come si è saputo, di una 
disposizione del questore. 
impartita su direttiva del 
ministro riegii interni. II pre
sidente, al quale si è associa
to con ferme parole il P.M, 
ha naturalmente rivendicato 
la propria autorità e la pro
pria autonomia, affermando 
che tutti gli operatori dell'in
formazione. compresi foto
grafi e cineoperatori, hanno 
diritto di seguire il processo 
e di informare, coi loro mez
zi. il pubblico. Oltre tutto la 
disposizione non era nemme
no motivata. « Voglio che mi 
si dicano le ragioni », ha det
to il presidente. II P.M. a sua 
volta, ha fatto notare che il 
dibattimento. non essendo 
garantita pienamente la sua 
pubblicità. doveva essere 
sospeso. La richiesta è stata 
accolta ed è cosi iniziato un 
braccio di ferro fra i due 
poteri che. per fortuna, si è 
concluso con la vittoria del 
buon senso. Dopo oltre due 
ore. infatti. la disposizione è 
>tata mutata. 

L'annuncio è stato dato dal 
PM. che aveva ricevuto un 
fonogramma dall'avvocato 
generale: fotografi e cineope
ratori possono accedere nel
l'aula co: loro strumenti pur
ché non vi si soffermino per 
più di una diecina di minuti. 

L'udienza è cosi proseguita 
e ha subito avuto inizio il 
secondo incidente. I « briga
tisti > avevano fatto recapita
re il loro undicesimo comu
nicato e intendevano leggerlo 
a tutti i costi. Il presidente, 
che ne conosceva il testo, si 
è opposto: < Si tratta di di-
vacazioni che non hanno nes
sun riferimento con questo 
processo >. Un difensore — 

l'avv. Foli — osserva che 
l'imputato ha facoltà di fare 
qualsiasi dichiarazione e che. 
in ogni caso, la difesa ha di
ritto di controllare tutti gli 
atti del dibattimento. La ri
chiesta viene accolta e il pre
sidente ordina che il docu
mento sia messo a disposi
zione della difesa. 

I « brigatisti » non sono 
d'accordo. Il consueto Ferra
ri vuole assolutamente legge
re il comunicato. < Volete 
impedirci la lettura — egli 
dice — e questo fornisce la 
misura della vostra debolezza 
e della vostra miopia. .Ma c'è 
ben altro processo nel paese-
Questo processo si svolge 
altrove, la nostra organizza
zione... ». II P.M gli tronca la 
parola e chiede l'espulsione 
dall'aula degli imputati: e non 
possono essere tollerate in
giurie alla corte ». I « briga
tisti » urlano e minacciano. 
Dice Curcio: « il proces-so. 
quello serio, si svolgerà da 
un'altra parte ». Dice Ccschi-
ni ; «Moro è nelle mani del 
proletariato ». Dice Ferrar i : 
« noi siamo militanti politici-
Rappresentiamo un partito 
politico >. 

« Faremo il processo a tut
ta la banda » dice il P.M. 
Risponde Curcio: « una ban
da. che ha nelle sue mani 
.Moro i . Riecheggiano cosi 
nell'aula di Torino le sinistre 
affermazioni contenute nel 
comunicato del!e « BR » ri
lasciato dai rapitori dell'on. 
Moro. Com'era prevedibile. 
gli imputati di questo proces

so si sintonizzano, con le lo
ro affermazioni, con le diret
tive di quel comunicato. 

Il presidente è comunque 
fermissimo nella sua decisio
ne di impedire la lettura. I 
« brigatisti » allora, seguendo 
la prassi iniziata nella prece
dente udienza, chiedono di 
allontanarsi lasciando in aula 
tre « osservatori -»: Ferrar i . 
Curcio e Buonavita. Ci li im 
putati rimasti protestano an
cora: -rei hanno sequestrato 
un quaderno e una biro. Ne 
chiediamo la restituzione ». 
Quest'ultima richiesta è legit
tima. giacché l'imputato ha 
diritto di seguire lo svolgersi 
del dibattimento prendendo 
appunti. 

Il presidente, difatti, ordina 
che siano consegnati agli im
putati carta e matita. Da 
questo momento, i tre «os
servatori » (gli altri sono già 
usciti dalla gabbia di ferro) 
se ne stanno tranquilli. Il 
presidente inizia la lettura 
della sua relazione sul pro
cesso. Poi sospende il dibat
timento. aggiornandolo a 
.stamattina. Ma prima il PM 
chiede che gii atti vengano 
trasmessi al suo ufficio per 
controllare se gli imputati. 
cen le loro ingiurie e le loro 
minacce, hanno commesso 
dei reati. 

Chiede anche il sequestro 
del comunicato numero II 
per gli stessi motivi. 

E così anche que.-ta quinta 
udienza ha avuto termine. E-
ra anche accaduto che. in un 
eccesso di zelo, j responsabili 

del servizio d'ordine avevano 
impedito a due legali di por
tare in aula un registratore. 
Il presidente, venutone a co
noscenza. ha ordinato l'im
mediata restituzione. 

Che cosa accadrà oggi? 
Presumibilmente alcuni legali 
di ufficio solleveranno ecce
zione di legittimità costitu
zionale. riproponendo la nota 
questione dell'autodifesa. Il 
documento, an/i — ci viene 
detto — è già pronto e con-

Solidarietà dei 
dipendenti CEE 

con le forze 
democratiche 

italiane 
BRUXELLES — Gli oltre 
cinquemila dipendenti del 
Consiglio e della Commissio
ne CEE di Bruxelles hanno 
interrotto ieri il lavoro per 
mezz'ora in segno di solida
rietà con le forze democrati 
che. con il parlamento e il 
governo italiano, duramente 
colpiti dai tragici avvenimen
ti di questi giorni. Alle cen
tinaia di persone che si so
no racrolte su invito dei 
sindacai! del personale CEE 
davanti al palazzo Charles 
Magne, sede del Consiglio 
dei ministri, hanno parlato 
il presidente della Commis
sione europea, il laburista 
britannico Roy Jenkins e 11 
presidente di turno del Con
siglio. il danese Knud Hei-
nesen. 

sta di una ventina di cartelle 
dattiloscritte. Sarà illustrato 
— pare — dall'avv. Bianca 
Guidetti Serra . 

L'avv. Durante, difensore 
d'tiflicio di Curcio. ha anche 
cercato di chiedere al pro
prio assistito un parere. Cur
cio ha scrollato le spalle: 
« Sono fatti vostri. Noi non 
c'entriamo ». 

Quale sarà , invece, l'atteg
giamento della Corte è diffi
cile dire. Già una volta, nel 
l'JìC). la corte respinge una 
analoga istanza. Superfluo 
sottolineare che .se. questa 
volta. la corte dovesse ritene
re fondata l'eccezione, il di
battimento subirebbe una 
nuova sospensione, giacché 
tutti gli atti del processo 
dovrebbero essere inviati alla 
Corte costituzionale. Ancora 
una volta, quindi, il processo 
si fermerebbe prima ancora 
di cominciare. 

Inutile dire, che ogni legale 
ha il pieno diritto di svolgere 
la propria linea difensiva nei 
modi che ritiene più idonei. 
Sappiamo anche che la diffi
coltà di assistere un imputa
to che non .solo rigetta la 
collaborazione ma minaccia il 
difensore è molto gros-a e 
può provocare conflitti inte
riori molto seri. Ma un ulte 
riore blocco del processo, a 
due anni di distanza dal suo 
avvio, darebbe soddisfazione 
soltanto ai t brigatisti » e non 
IKitrcbbe. qu ndi. non provo
care profonda amarezza-

Ibio Paolucci 

I «microfoni» del terrore 
Dal nostro inviato 

TORINO — « Moro è nelle 
mani de! pro'etariato e con 
lui verrà processato tutto Io 
Stato ». La rivendicazione è 
arrivata, puntuale e prevedi-
b !e. l'n atto scontato al qua
le neppure un conciaio bat
tibecco tra imputati e pub 
bl.co minuterò è r.u'-c.io a 
conferire la teatralità che 
qualcuno atterrici a. 

Nulla d: sorprendente: che 
i brigatisti m e n d i c a n d o in 
aula il rapimento doi'.'on. 
Moro era Montato. C\»i co 
me era scontato the — atte
nendosi alia tattica « clasti
ca > adottala da chi il rapi
mento lo sta materialmente 
gestendo — non proponessero 
alcuno « scambio ». Curcio e 
compagni, in questa vicenda 
tragica svolgono il ruolo — 
infame anche se limitato — 
dei microfoni, degli altopar
lanti della multinazionale del 
crimine. E ad esso non pos
sono che attenersi. 

Doie sta il Curc.'o. simpati
co camerata della goliardia 
trentina? Forse non è mai e-
sistito. se non nella letteratu
ra deteriore del più deteriore 

! sessantotto. Vien piuttosto da 
pensare al Curcio che scappa. 
facendo-i coprire le spalle da 
Marghcr.ta Cago!. Il prezioso 
cerie!!o dei brigatati o bier-
r.^ti — come argutam-nte li 
chiama oramai uno studioso 
de! Iinguagg.o — non è altro 
che il servo, lui sj. di chi 
- e r i e la reazior.e più .nfame. 
L'n «erio cieco, t he si fa 
guidare per mano dei suoi 
padroni ancora liberi. 

Fr-r^r è g:u-to da questo 
punto di iNta . quel clic !a 
g i u l i v a stessa -anc:c(e in 
quest'aula d: Torino. Proprio 
ieri, il precidente Birbaro ha 
ricordato agli imputati che 
« in quest'aula si giudicano 
soltanto i reati commessi fi
no al "75... non è un processo 
a ciò che è avvenuto dopo ». 
Curcio ha voluto replicare 
enfaticamente: « Le BR han
no operato anche dopo il '75, 
operano ancora... ». 

Non vi è dubbio. Così co
me non l i è dubbio che tra 
le brigate rosse di ieri e 
quelle di oggi è un rapporto 
di cont.nuità tangibile. La 
scelta della lotta armata — 
pura o spuria che fosse al-

j l'atto d: nascita — portava 
con sé f.n dall'inizio le con 
soguenze più ignobili, i più 
basM serugi da rendere alla 
reazione. K c:ò perchè, nei 
fatti. f ;sa ri-pondeva solo ed 
esclusivamente al « b.sogno 
di terrore » della parte più 
retriva rie! paese. 

Anche all'inizio, quando — 
in piena campagna elettorale 
del '72 — gli inquirenti mila 
nesi, come in una gigantesca 
caccia al tesoro, passavano di 

covo in coio. scoprendo 
armi, documenti e lolantini 
di un'oiganizzazione clande
stina singolarmente prodiga di 
indizi. Anche nella primavera 
del '74. quando, nel bel mez
zo della campagna per il re
ferendum sul divorzio, venne 
rapito il giudice Sossi. 

Oggi questa logica è giunta 
alle conseguenze più estreme 
Nel rapimento di Moro e nel
la strage della scorta si è 
misurata fino in fondo la na
tura del terrorismo, il suo 
torbido inserirsi in una stra
tegia di destabilizzazione che 
fonda le radici in zone scure 
della nostra società. E 
chiunque abbia occhi per ve

dere ha constatato come Io 
stesso perfezionismo * milita
re » raggiunto dalle BR. altro 
non sia che la ton.-eguenza 
di questo loro es=er parte ri-
una log.ta reaz.onaria. d. 
questo loro abbeierarsi alle 
stesse inqu.natjssime fonti 
ddl 'eiTr^ione r.ora. 

I quindici imputati the og 
gi. a Torno, siedono nella 
gabbia dell'ex caserma La
marmora. sono eh.amati a 
fungere da cassa di risonanza 
d: questa strategia. E questo 
hanno fatto anche ieri, «enza 
nulla aggiungere ri: proprio. 

Sono usati e si lasciano u 
sarc. parlano di proletariato 
e di rivoluzione, continuano 
a identificarsi nell'esatto 
contrario di ciò che, di fatto, 
oggi come ieri, rappresenta
no. 

Ma le parole, a questo pun
to. svelano tutto l'inganno 
tragico e grottesco insieme: è 
questa la condanna — al di 
là del processo che si sta 
svolgendo a Torino — che i 
« capi storici » delle BR han
no già subita. 

Massimo Cavallini 

Presi 
2 nappisti 
durante 

una rapina 
a Napoli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — l'u uomo e una 
donna, catturati subito dopo 
una drammatica rapina al 
Rettifilo ieri pomeriggio con 
sparatoria ed inseguimento 
(il gioielliere ed un passante 
sono rimasti leggermente fé 
riti) risultano — secondo il 
. Digos » della questura — 
affiliati ai NAP. 

1 due sono Antimo De San 
tis di 24 anni, studente al 
3. anno di Filosofia presso 
l'università di Roma, e Ma 
ria Niccolina De Maio di 21 
anni, nata a Solofra in prò 
ancia di Avellino. 

La rapina è avvenuta alle 
1G.13 in Vico dei Costanti 17. 
una traversa del Corso L'in 
berto. Mentre il proprietario 
della gioielleria Angelo Ma-
ranta. 48 anni, .stava ser 
vendo alcuni clienti sono cn 
trati nel negozio i due. Man 
no affermato di voler coni 
iirarc- qualche collanina e 
sono rimasti in attesa che 
1 negoziante si liberasse del 

'e altre due persone che li 
nrecedevano. Dopo qualche 
minuto, nel nego/io. da una 
norta a vetri, sono entrati 
il cognato e la moglie del 
gioielliere. Augusto Revilae 
ina di 3!l anni da Casoria. 
Diana Amato. Xi anni. Fra 
no appena entrati quando é 
apparso un terzo giovane che 
è entrato puntando una pi 
stola. Altre due pistole com 
oarivano nelle mani dei due 
orimi giovani. 

Cognato e moglie del gioiel 
•iere vengono rapidamente 
'egati ni pohi con cordicel 
'e. e la loro IXK-C.I è tap 
patii con grossi cerotti: il 
:er/.o rapinatore intanto ar 
••affava i preziosi della c.is 
saforte e delle vetrine. A 
questo punto Angelo Maran 
'.a. approfittando dell i di 
strazione dei tre. riesce a 
rug2ire in strada, urlando 
"he st.iva stilando una ra-
ui'ia. l 'no dei tre gli spara. 
.•olpendo'o (guarirà per for 
'.una in 10 giorni) ad un fi.in 
o. Sparano numerosi colpi 
li pistola al gioielliere che 
••ontjniia ad urlare e cine 
i c re aiuto, e colpiscono an 
.he il settantasc-ienne Raf 
racle Amore the si trovava 
n un bar proprio <li fronte 
dia gioielleria, e viene rag 
giunto all'addome (di striscio 
oer fortuna, la prognosi al-
'osporiale sarà anche per lui 

'I- IO giorni) da t u proietti 
le che infrange la vetrina. 

A questo punto ri< Marnati 
dagli spari accorrono alcuni 
Tgenti eli PS che si trovava 
io nei pressi dell'università. 

comincia l'inseguimento 
•lei tre che cercano rli dile 
guarsi nei vicoli, e si sepi 
-ano. Ma Antimo De Santis 
è il primo ad essere rag 
giunto: ha cor^o por un con 
'inaio di metri, ha perfino 
'entato di farsi snido por 
•m attimo di una donna con 
lambino che sj trovava a 
cassare, ma li ha lasciati 
subito per correre via. som
aro tallonato ria un agente. 
Il poliziotto ha sparato un 
dici colpi di pistola — c'è 
stato panico, fuga generale. 
criria di terrore, con gente 
"he si rifugiaiH nei porto 
ni e s. gettava a terra — 
prima in aria, poi contro fi 
fuggitivo. < he finalmente *l 
fermala lasciandosi afferra 
re e disarmare 

Potili m miti dopo altri a 
genti r i u s c ì ano a t r i t u r a r e 

; anche la ragazza. In quo 
I stura, durante lintorrogatc-
! rio. è venuta fuori la sor-

pr tsa . I due non erano sol-
"anto rapinatori; in serata 
il Digos (l'ex ufficio politi-

! io e antiterrorismo) ha fat 
to sapere che esistono indi 
zi molto consistenti sulla ap 
partenenza dei due ai NAP: 
potrebbero anche esserci col
legamenti con i protagonisti 
dell'episodio di Vico Consi
glio (la bomba scoppiata fra 
le mani di Luigi Campitelli). 
Come quest'ultimo anche An
timo De Santis è di Potenza. 
e finora non ha spiegato per
ché si trovava a Napoli; la 
ragazza ha sostenuto di tro
varsi nella nostra città e di 
fare la baby sitter per vi
vere. Del terzo uomo si è 
persa ogni t raccia. 
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